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Festa da la s-chargiada 
d’Alp Mora in Müstair 

 
 

 
 

Müstair, la Festa del rientro delle mucche 
dalla Val Mora, giornata d’incontro di fronte 
al Convento benedettino di san Giovanni. 

  
  Nel comune grigionese di Val Müstair, co-
me ricorrente in molte Valli alpine, si pratica 
annualmente la 
“transumanza” 
delle mucche, 
avviata in pri-
mavera verso i 
prati erbosi di 
altura dell’Um-
brail o, come 
evidenziato nel titolo e foto grandi, dall’Alpe del-
la Val Mora, con rientro festoso a fine estate.   

 

In passato oltreché dai prati il rientro avveniva 
anche dalle malghe, dove si preparava il formag-
gio in loco. L’odierna transumanza è ravvivata a 
festa anche dal suono dei grandi campanacci del-
le mucche e da quelle più robuste inghirlandate. 
 

  
 

  La festa della transumanza di mucche e 
pecore unisce ancora tra loro molti popoli alpini.   
  In settembre al Maso Corto in Val Sena-
les, Alto Adige, termina la transumanza delle 
greggi più alta delle Alpi. Oltre 4000 pecore di 
vari contadini tornano dopo due giorni di impe-
gnativo cammino lungo 44 chilometri. In attesa, 
oltre alle famiglie e agli abitanti della Valle già in 
festa, si uniscono per una intera giornata d’in-
contro anche numerosi forestieri. Festa di rito 
dopo un’intera estate passata oltre confine a 
sfruttare antichi diritti d’uso nei prati austriaci. 
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La bella capitale della Lettonia: 

Riga 
 

 
  Arrivare a Riga in autunno è come vivere 
in una Città privata, ritornata per lo più ai suoi 
700.000 abitanti, che la occupano da 800 anni. Il 
clima caldo umido dell’estate, in questo periodo, 
lascia il posto alla nebbia e ai frequenti rovesci.  
Nonostante ciò l’accoglienza dei righesi continua 
con l’offerta di concerti in strada, quasi ricordo e 
un po’ di nostalgia per la breve estate trascorsa. 
  Denominata dai turisti la Parigi del nord per 
i caffè all’aperto e le molte attrazioni, vanta an-
che un quartiere con la più alta concentrazione al 
mondo di edifici d’Arte Nouveau, addirittura 800! 
 

 
 

Centro, periferia ed ex hangar per dirigibili 
 

 
 

Cattedrale della Natività – Tradizione ortodossa 
e la Chiesa di san Pietro 

 

 
 
Piazza del Municipio con la Casa delle Teste Nere e san 
Pietro, il Monumento alla Libertà, l’ingresso alla Città 

medioevale, la Vecriga – il Parco pubblico Kekava 
 

 Come in Germania anche a Riga, sulla Pi-
azza del Municipio, di fronte alla Casa delle Te-
ste Nere si erge il monumento al difensore degli 
accusati, detto il giudice giusto, ovvero Rolando. 
  È singolare la tradizione locale di misurare 
tutte le distanze dalla altre città e paesi della Let-
tonia dalla punta della spada di Orlando. 
 

 
 

Mercato nell’ex hangar – Concerto in Piazza 
“Pelmeni”, tipica “latteria” – Tram in notturna 

 
  È interessante visitare il Museo dell’Occu-
pazione che ricostruisce in dettaglio la storia della 
Lettonia occupata per 51 anni dal Terzo Reich 
tedesco, quindi dal regime sovietico. 
Non da meno è il territorio che annovera stupen-
de coste, favolosi castelli tanto da essere chiama-
ta “la Perla del Baltico”. Un ottimo viaggio! 



ANNO V - N° 8 -  Gruppo  Ricerca  Fotografica  -  Notiziario  -  CH-Cumün da Val Müstair - Grischun  - I SEM. 2018 

 3 

A Stigliano “l’Angolo della Memoria”, anche nel 2017, ha ricordato 

Jimmy Savo con cinema e informazione! 
 
 

  Per la prima volta una pellicola sulla Grande Guerra 
mostra al pubblico italiano un insolito protagonista:  
l’artista Vincenzo Rocco Sava, in arte Jimmy Savo. Il film 
viene presentato al pubblico dopo 100 anni dalla produzio-
ne e dal termine del triste evento, nel paese natale dei 
propri genitori ed in veste completamente rinnovata. 

 

Il Centro di Stigliano tra campagna e Via Cavour. A destra i Rioni 
il Portello, avanti la Chiesa e ancora Chiazza in cui risiedeva la 

Famiglia Sava (Padre) e vicino quella dei Baione (Madre). 
 

   Il risultato di questa lodevole opera si deve al solerte 
Rocco Derosa, responsabile dell’Associazione, coadiuvato 

da vari concittadini professionisti, tra cui Maria Schiavone che ha curato i sottotitoli in italiano e con-
tribuito con il figlio Alessandro Minoggi alla traduzione dei testi, Mario Durso per il video e Antonio 
Rizzo per la musica dal vivo. Non è poi tutto qui, quasi a fungere da corso didattico per la comunità 
stiglianese, l’Associazione ha presentato un video ricavato dall’autobiografia di Jimmy “Mi inchino alle 
pietre” un breve mix di storia, immagini e film, a cura di Felice Lacetera. Questo secondo evento è 
stato ben curato da Antonio Bisignano, con letture di Mimmo Rizzo su realizzazione di Vito Caruso.                 

 
I 180° che Jimmy vedeva ogni mattina a New York uscen-
do di casa. A destra, la residenza di Jimmy e Lina Savo al 
Central Park South, 210 (Foto e film di Jacopo Della Rosa). 
 

(Jimmy) È una figura familiare a Central Park, i cui uccelli e 
scoiattoli possono sempre contare su di lui per un pasto gratis. 
Da: “Little world, hello!” Simon and Schuster, N.Y., 1947. 
 

4 Film originali sono visibili nella seguente pagina 
 

https://www.youtube.com/channel/UCdVvtK9qKYrQ961Bd3XqZ_Q  

Il Film: la vista di Jimmy sul Central Park South 
https://www.youtube.com/watch?v=frfBXTGJ2Xo  

Per l’Angolo della Memoria: https://www.youtube.com/watch?v=ylyN-MF5WVg -  https://www.youtube.com/watch?v=nrj5TA5UUFg  
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FOTOGRAFIA 
 

Il Cielo della 

Val Müstair 
sopra Piz Dora e Piz Daint 

 

 
Dal mio balcone, con ampissima vista, il cielo della Val Müstair offre ogni giorno uno spettacolo 

diverso accentuato dallo scorrere delle stagioni. Le immagini mostrano alcune varianti di luce e nubi. 
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La mentalità 

“informatica” 
… g i a p p o n e s e … 

 
 

  Dall’informatica ci si aspettava una seria 
esemplificazione del lavoro, delle comunicazioni, 
dell’uso di dati e dallo scambio d’informazioni. 
Pur non potendo certo negare il grande sviluppo 
e l’evoluzione raggiunta da questo nuovo servizio 
nell’arco di pochi decenni, va però annotato che 
nella pratica lo stesso è diventato sempre più 
laborioso, troppo virtuale e labile, mentre di sem-
plice scorrevole e intuitivo spesso non si riscon-
tra proprio niente. 
Ad esempio: le “Istruzi-
oni d’uso” per la LU-
MIX FZ2000, accanto 
riprodotta, annoverano 
ben 344 pagine che do-
vrebbero descrivere le 
caratteristiche del prodotto, in realtà contengono 
un’accozzaglia di dati, indicazioni, concetti per lo 
più ignoti alla maggioranza degli utenti, addirittu-
ra riportano le indicazioni per iscriversi ad un 
club! Sembra una chiacchierata al bar, trascritta. 
In pratica è un testo che non corrisponde né ad 
un manuale, né a delle istruzioni d’uso, né ad un 
corso di fotografia, né ha dati tecnici, è soltanto 
un minestrone di annotazioni rompicapo. 
Un testo stracolmo di rimandi a labirinto, scritto 
in più linguaggi e metodi mescolati tra loro. 
Addirittura per trasferire immagini via Wi-Fi ad 
un comune computer in rete, evitando di collega-
re un cavetto o estrarre una scheda, si chiede al-
l’utente d’impostare una collezione di dati e se-
guire passaggi che portano solo alla dissuasione. 
  Che questo modo di informare derivi dal-
l’ “incidente” atomico di Fukushima? Viene da 
domandarsi che forma di comunicazione si usa 
in Giappone? O come diceva sbrigativamente 
Totò: “siamo uomini o caporali?” 
  Ne dà conferma Leica che intrattiene rap-
porti con Panasonic1, ma molto in penombra. 

 

                                                
1 Ditta che spazia dagli aspirapolvere all’ottica! 

Il cono d’immagine per una 

“foto rotonda” 
… di alta qualità  

 
 

  Non esiste formato d’immagine che dal-
l’invenzione della fotografia sia stato impostato 
per realizzare una fotografia rotonda2. Eppure gli 
obiettivi sono costruiti con lenti rotonde e non 
rettangolari o quadrate. È vero che la riproduzio-
ne della realtà (salvo per l’occhio), iniziando dalla 
pittura, da secoli è uniformata ad uno schema fis-
so di rappresentazione e che nell’uso pratico una 
immagine stampata si utilizza e si incornicia mol-
to meglio se non rotonda, ma questa è una gran-
de limitazione per il sistema ottico che la produ-
ce e, a volte, per la quantità di dati che si perdo-
no. Gli apparecchi fotografici digitali ad esempio 
offrono oggi la possibilità di scegliere rapidamen-
te tra più formati d’immagine, 3:2, 4:3, 16/9 o 
1:1. Vi siete mai accorti che è una scelta falsa? 
  Tutti i formati intermedi sono in realtà già 
ricompresi, quasi per intero, nel primo formato, 
come il primo formato è obbligatoriamente ri-
compreso a sua volta nel cono d’immagine del-
l’obbiettivo, che è rotondo e più ampio. Un ton-
do che non si può vedere perché schermato dalla 
mascherina o dal sensore che “taglia” lo stesso cono 
d’immagine proveniente dall’ottica. 
 

   
 
Foto da: obiettivo per 24x36 Leica Elmarit 19mm, bai-
onetta Leica, dorso 6x6 Kiev 60, otturatore Compur II3 
                                                
2 Lo scrivente inoltrò il 7 luglio 1978 al laboratorio di Massimo 
Benatti a Milano il progetto per realizzare un corpo macchina a 
tale scopo. Nel n. 40 - giugno 1980, p. 15, il mensile “Il Foto-
grafo” annunciava: “Benatti ha inventato la Polaroid rotonda”, 
Massimo Benatti mi aveva in pratica rubato il progetto! 
3 Apparecchio successivamente  assemblato dalla Ditta C.O.M. 
A. di Adriano Lolli, Montorio al Vomano (Terano), anno 2006. 
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FOTOGRAFIA & STORIA 
 

Fotografie inedite di Olimpiade Pernazza4  

dal fronte della “Grande Guerra” 
a cento anni dal termine dell’assurdo e degli assurdi conflitti  

 
   L’11 novembre del 1918, con la firma dell’Armistizio anche da parte della Germania, termina la 
seconda Guerra Mondiale. Un giovanissimo fotografo soldato, Olimpiade Pernazza, con immagini 
riprese sul fronte italiano ne testimonia alcuni aspetti, mostrando anche la vita in retrovia e l’ambiente. 

 

       
      Aeroplano inglese caduto             Deposito inglese di munizioni in Castelfranco        Accampamento a Monte Nosellai 

       
Strada per l’Archeson                              Prigionieri austriaci                                    Incendio di Ternova 

       
    Camion ribaltato a Monte Nasellai                       Incendio di Ternova                           Fanteria inglese a Castelfranco 
                                                
4 Olimpiade, comunemente conosciuto come “Limpieri”, Ameria 4 aprile 1896 - 18 febbraio 1981 è stato un fotografo locale con bot-
tega in Via della Repubblica 188 e residenza in Via degli Scaricati 22 (oggi Via san Sebastiano). È stato anche uno dei cinque Soci 
fondatori del presente Gruppo Ricerca Fotografica. Seguì ed ammirò, come spesso mi ricordava per le grandi doti, il suo fotografo 
predecessore Sisinio Marini (Serra san Quirico, 1871 – Ameria, 1938). Le foto qui riprodotte, ricevute nel dicembre del 1976, sono 
una piccola parte di quanto conservato del suo lavoro. Più notizie su Olimpiade si possono trovare nella pagina web che gli ho dedi-
cato in: http://www.grupporicercafotografica.it/Olimpiade.htm. Era nato nello stesso mese ed anno di mia nonna paterna Guendalina, 
coincidenza che spesso mi ricordava rimpiangendo anche che dal suo matrimonio, con Assunta Fanelli, non aveva avuto figli. 
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       La nostra prima linea sul Pertica                            Messa al campo                                             Auto 

     
• Valle Chiapovano (Isonzo) – Pendici Rombon (2208) – Conca di Plezzo (lato ovest) – Conca di Plezzo (lato est) – Lago Reibler 
• Lago Reibler – Sella Nevea (Carnia) – Veissenfels – Ufficiali in ricognizione sul Pasubio – Cortina d’Ampezzo (Cadore) 
• Valle di Caporetto – Passerella sul Lago Reibler 1917 – Incendio nella Valle di Caporetto durante l’avanzata austriaca – 

Dintorni di Tarvis – Massiccio Cima Dodici (Trentino)  

             
In trincea sull’Isonzo (Autoritratto di Olimpiade Pernazza) – Villa a Crocetta Trevigiana – Interno della Chiesa principale di 

Cornuda – Prigionieri austriaci – Isonzo5

                                                
5 Le immagini qui selezionate sono state leggermente rifilate e schiarite senza alterare i vari toni assunti nel tempo. Le descrizioni 
riportate provengono invece dalle precise annotazioni a matita scritte con bella calligrafia da Olimpiade, prevalentemente sul retro 
delle stesse. Di questa infausta guerra Olimpiade ne evidenziava spesso l’incomprensibile assurdità, mentre mio nonno Aurelio, quasi 
coetaneo, presente sullo stesso fronte, era solito ricordare un triste episodio avvenuto nell’attraversamento del fiume Tagliamento con 
il suo cavallo Fulgido, ciò insieme ad un commilitone che perì davanti ai suoi occhi trascinato dalla corrente. Questo ricordo più 
volte presente nei racconti terminava sempre, seppure dopo tanti anni dal fatto, in una profonda commozione e in copiose lacrime.  
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ARCHEO 
 

Ameria e la Politica per le 

Mura Poligonali 
Insieme alle oculate scelte 

tenetevi i risultati! 
(Parte quarta) 

 
  All’atto della selezione dei curriculum per 
l’incarico professionale riguardante il restauro 
della cinta muraria amerina, anche lo scrivente 
presentò un Gruppo di Lavoro. Gruppo di Lavo-
ro, naturalmente escluso dalla politica regionale.  
  Il rifiuto dell’esperienza e delle conoscen-
ze locali ha dato i suoi frutti: il crollo delle Mura! 
 

 
 

Non illudetevi di vedere le Mura Poligonali, eret-
te 2.400 anni fa dai nostri concittadini, come le 
ricordate; non ne sono capaci. Oltre a tergiversa-
re intorno al fatto, stimando elevati costi, conti-
nuano a bruciare soldi pubblici con nuovi lavori, 
ancora più pericolosi, come l’ultima muratura del-
la fodera interna posta a sostegno e a drenaggio! 

Un nuovo libro inutile e dannoso sulle 

Mura Amerine 
 
 Nel 2017 è stato pubblicato il 6° Quader-
no del Centro Studi sull’Opera Poligonale (di Fiuggi?), 
un compendio di Scritti sulle Mura amerine, più che 
noti da ventenni. Un Quaderno che cerca di emer-
gere facendo leva sulla grafica e su immagini d’ef-
fetto. Tra le fonti riportate in questo Quaderno 
compaiono autori visionari quali il Bolli, il Luzzi, 
il Girotti, il Mackey e in questo caso alla pari degli 
altri, anche il Di Tommaso i quali all’epoca, con 
due Porte Urbane di cui una in vista e l’altra se-
gnata da un basolato, non sono riusciti a vederle. 
Per la 6° porta, di Ponte Sisti, si è detto  “scoper-
ta nel 2008”, mentre è notorio che è stata indi-
viduata dallo scrivente nel 1988, vent’anni prima! 
  In aggiunta non compaiono gli unici Studi 
derivati dalla lunga ricerca locale sul campo, co-
me Amelia e l’amerino, GRF, 1984, gli approfondi-
menti in questo Notiziario e in tante altre Opere 
del sito web del Gruppo Ricerca Fotografica. 
L’unica eccezione sono i disegni del Vespignani. 
  Quindi un Quaderno inutile che non ap-
porta contributi alla conoscenza delle Mura ame-
rine (es.: l’interramento di m. 3,5 in prossimità 
della Torre del santo Uffizio ....), ne enfatizza solo 
l’immagine, cosa che per gli indigeni, dalle origi-
ni sino a pochi ventenni fa, sono state giusta-
mente solo il Perimetro Urbano a difesa di Orti e 
rare utili Sorgenti d’acqua di sopravvivenza.  
 

 
 

14 sezioni sottili di studio delle mura e roccia locale 
eseguite da Franco Della Rosa nel marzo 1984, lette dal 
prof. Odoardo Girotti, con le quali si è potuto indivi-
duare l’origine della pietra utilizzata per la costruzione 

delle mura in opera megalitica, poligonale e quadrata. 
 

  Se gli Autori avessero letto i miei prece-
denti Studi oggi avrebbero capito che il tratto di 
mura ricostruite, citate da L. Muratori, sono quel-
le dei Giardini d’Inverno, rispondenti al campione 
n. 2, realizzate con blocchi non di crollo ridimen-
sionati, ma nuovi, importati e di origine marina. 
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MEMORIA 
 

Fotografia di un Disastro 

Ameria 
Massacri & Fallimenti  

 
 

  Il dopoguerra di questo Comune dell’Um-
bria, autentica eccezione italiana, è il porta bandi-
era nazionale per il massacro della sua identità 
storica e per i fallimenti economico-sociali. 
  - MASSACRO graduale della sede comu-
nale (già Palazzo Pontici e Rosa poi “Battaglia”); 
  - MASSACRO graduale di un Palazzo, di 
casa Chierichini e parte di Palazzo Cansacchi per 
ingrandire un Ospedale finito in semidisuso; 
   - MASSACRO dell’ex convento di san 
Giovanni, di santa Caterina, sant’Angelo e santo 
Agostino - edifici comunitari - (utilizzati poi, con 
un certo rispetto, anche come collegi e scuole) 
per farne vergognosi incompatibili alloggi; 
 

 
 

Fine della chiesa di sant’Angelo (Ameria) 
e del Palazzo di Fortecesare (Montecastrilli), 1985. 

 
  - MASSACRO dell’ex convento del “Boc-
carini”, del vicino Piazzale e magazzino (uff. po-
stale) con un’accozzaglia di “opere” da periferia; 
  - MASSACRO indicibile di Porta Postero-
la, di Porta della Valle, Leone IV ed intorno; 
  - MASSACRO di tutte le strade e vicoli 
che circondano il Duomo con bitume, cementati, 
tombini di ghisa ed espoliazione di tutte le fini-
ture antiche in pietra lavorata e mattone a mano; 
  - MASSACRO delle Mura Poligonali che 
neppure il “Barbarossa” era riuscito a demolire; 
  - MASSACRO di tutti i Palazzi oggetto di 
“lavori” per facciate, strutture e interni, da Ven-

turelli a Petrignani, da Lancia a Racani (ex Fede-
rici), da Giustiniani a ex Bonanni, da Colonna al 
convento di san Magno, da Nacci a Carleni, da 
Clementini a Geraldini, da Boccarini a Pagliaricci 
… (ogni nuovo intonaco moltiplica il massacro!); 
  - MASSACRO del Duomo, della Torre, 
del “Piazzale e Prato”, dell’Episcopio e annessi; 
  - MASSACRO delle abitazioni-botteghe di 
via Leone IV, modelli architettonici minori della 
storia residenziale urbana dei vari secoli passati. 
  - FALLIMENTO della PIANIFICAZIO-
NE URBANISTICA sia come concetto di disci-
plina di programmazione che di voluta errata 
previsione di sviluppo, progresso e civiltà. 
A questa va attribuito il fallimento dell’evoluzio-
ne umana in tutta la penisola ovvero il rifiuto 
della Civiltà, realtà da tutti constatabile ovunque.   
 

     
 

L’austera Torre Medievale amerina detta di mezzopicchio 
nelle immagini degli anni '70, '80 e 2000. Significativo 
monumento del suburbio rurale (zona san Giovanni) 
sottratto alla comunità per farne una grande Cagata! 
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STORIA 
 

Un’attività del passato: la Caccia 

alla Palomba 
Tradizioni & Sopravvivenze  

 
 
  Un libretto6 di appena sedici pagine, edito 
nel 1914, descrive e raccoglie gli elementi fonda-
mentali per conoscere l’importanza e le ferree re-
gole di lavoro dei nostri antenati amerini caccia-
tori, con reti, delle palombe di passo stagionale. 
  Una tradi-
zione unica in 
tutta l’Italia, oggi 
andata persa, che 
si ritrova ancora 
parzialmente in 
rari esempi. 
L’importanza di 
questo ricordo si 
riflette in quelle 
che sono le po-
che sopravviven-
ze nazionali si-
mili ancora rin-
tracciabili, ove si 
catturano i piccioni di passo sparando da fermo, 
dopo essere riusciti con un lungo impegno ad 
attirarli e a farli posare a distanza di tiro7.   
 

   
 

Ameria - Residui di postazioni al 24 giugno 2017. 

                                                
6 Uno dei (due simili) libretti di cui possiedo la prima di coperti-
na a colori e copia fotografica del testo in b&n, che ripresi il 
18.10.80, sull’originale unico conservato da Maria Chierichini. 
7 BOCCHINO, Oliviero, Meglio l’antico modo o il moderno?, 
in: DIANA, Editoriale Olimpia, Anno CV, n. 6, 29 marzo 2011, 
pp. 48-53, foto, considerazioni e riferimenti pratici.  
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Il documento avanti riportato evidenzia come la 
caccia in passato fosse un comune lavoro e come 
venisse regolato, seppure in un rapporto impari 
tra preda e predatore. D’altronde la “catena ali-
mentare” contrassegna le necessità di tutta la spe-
cie animale, compresa la nostra. Da non caccia-
tore ricordo da ragazzo l’attività di mio nonno8 
paterno nel cacciare con grande attenzione e ri-
spetto, quasi scusandosi per quello che faceva. 
  La caccia amerina alla Palomba di passo 
con le reti9, paielle e stioni, nell’unicità nazionale 
richiedeva molti cacciatori cosi che le più grandi 
cacce di questo genere potevano impiegare sino a 200 
paia di reti, governate da 20 o più capanne in comuni-
cazione tra di loro per mezzo di lunghi viottoli scavati nel 
terreno e ricoperti di denso frascame. Oltre a rifornire 
la Capitale con carovane di quadrupedi carichi di 
cacciagione è rimasto il ricordo, unico in Italia, 
della cucina del Piccione alla maniera d’Ameria. 
Qui accanto una breve descrizione fotografica, di 
posto col fucile, ripresa il 18-19 ottobre 201710, rias-
sume l’usanza, meno amerina, praticata prevalen-
temente tra Umbria e Marche11, come rara so-
pravvivenza di un’arte del passato in via di estin-
zione12 a causa del grande cambiamento di costu-
me venatorio e di uso e abbandono del territorio. 

Una nota a se merita il Piccione Torriciano per i danni 
che ogni giorno apporta agli abitati nel loro insieme e 
che negli ultimi 60 anni non è comparso casualmente 

ma intenzionalmente introdotto in vari luoghi 13. 
                                                
8 La mia Famiglia ha posseduto per cinque secoli la Signoria di 
Sassuolo, 31 Castelli, sino all’avvento degli Estensi. Seppure il 
fatto ci ha obbligati ad una vita guerresca e non solo di Podestà 
e Capitani d’Armi ha sempre mantenuto, come dimostrato da  
mio nonno Aurelio sino alla morte, il massimo “rispetto” per la 
natura nella pur comprensibile necessità di sopravvivenza. 
9 Della Rosa, Franco, LA PALOMBA, in: L’Atomo, Anno II, n. 
10, 31 ottobre 1980. Studio approfondito sulla Palomba, sul 
costume di caccia praticato e sull’uso della Torre Palombara. 
In web: http://www.grupporicercafotografica.it/l'atomo30.1.jpg 
e p. 2 in http://www.grupporicercafotografica.it/l'atomo30.2.jpg. 
Torre http://www.grupporicercafotografica.it/l'atomo17.1.jpg e  
p. 2 in http://www.grupporicercafotografica.it/l'atomo17.2.jpg. 
10 Presenti, oltre al sottoscritto: Oliviero Bocchini (che ricorda 
con stima Bruno Tinarelli), Fausto Romualdi e Roberto Giulivi. 
11 In questo caso a c. Km. 6 a nord di Acquapendente (Viterbo). 
12 Al riguardo: BOCCHINI, Oliviero, S.O.S. Caccia tradizionale 
al colombaccio, Todi,  2014, pp.64, 15x21; clubdellapalomba.it. 
13 In Ameria (Giove ?) è stato introdotto da don Dario Quadrac-
cia (conferma G. Guerrini c. 1957). Un intervento per il control-
lo dei torriciani è stato da me tentato nel 1985, coinvolgendo il 
Comune (Ass. Umbro Coppo) per l’ambito di Palazzo Nacci, 
con promesse e impegni scritti del Comune poi non rispettati. 

 

 
 

Loc. Sopano (Sorano - Grosseto) – Arrivo al capanno 
prima dell’alba. Si procede al suo interno 

all’alimentazione forzata dei piccioni da richiamo. 
 

 
 

Ancora al buio si preparano e si posizionano, in punti 
prestabiliti, i piccioni da richiamo su apposite racchette. 

 

 
 

Dopo l’alba, si lascia il capanno per i palchi. 
La strategia di cattura, con il richiamo dei piccioni trufi 
o volantini, entra in funzione per richiamare alla posa 

quelli di passo nonché alla giusta distanza di tiro. 
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DEGRADO 
 

Sagre e Magnate Italiane. 
Dalla Tradizione Popolare Storica 

al ciclo gastro-intestinale. 

Una lunga dignità 
cancellata ora da 

menti vuote. 
 
  In questi ultimi decenni, ad appena cin-
quanta anni dalla mia adolescenza, va preso atto 
che la Storia riportata nei miei sudati libri di 
scuola è da considerare ampiamente superata, 
tanto da lasciare il posto ad una storia molto 
diversa e spesso vergognosa! 
Seppure oggi la Storia risulti diversa alcuni aspet-
ti del passato conservano tracce in positivo. 
  Con la morte del nostro modo di vita del 
primo dopoguerra, strettamente legato alle abitu-
dini del ‘900 e dei secoli precedenti, intriso di 
stretti legami umani e di diffusa conoscenza di 
innumerevoli pratiche maturate nei secoli, gratui-
tamente ereditate come formazione culturale e 
manuale, oggi tutto disperso e dimenticato. 
Seppure un cambiamento fosse inevitabile, per la 
continua e inarrestabile evoluzione umana, l’at-
tuale nostra forma quotidiana di vita è sprofon-
data in un vuoto di capacità e conoscenze, sia co-
muni che individuali, svanite in poco tempo a 
causa dell’introduzione del deleterio massiccio 
consumismo incessantemente importato da oltre 
oceano. Questo cambiamento operato tramite il 
nuovo costume di vita, impostato in prevalenza 
sul profitto, ha sconvolto ogni forma precedente 
di pensiero ponderato, arrecando danni indelebi-
li. Per colmare il vuoto sociale creato negli ultimi 
ventenni, l’inconscio rimugina ora costantemente 
nella ricerca quotidiana di alternative che sfocia-
no soltanto in false feste, richiamandosi frequen-
temente ed in modo insensato ad un passato di-
venuto oramai pressoché sconosciuto. 

 

Oggi, al vuoto della propria conoscenza, identità 
e provenienza si compensa con banchetti di mas-
sa per pance sempre più piene. 
  Non bastano 1095 pasti ufficiali l’anno, 
occorre abbuffarsi anche senza motivo. Questa è 
l’unica attività contemporanea ben sviluppata che 
va a gonfie vele in ogni abitato della penisola.  
  L’identità del recente passato, di cui ci si 
riempie costantemente la bocca senza cognizio-
ne, specie di fronte ad un abitato antico, porta le 
odierne comunità e quelle di nuova generazione ad 
esternare nettamente nei loro riguardi rifiuto o 
santificazione. Operando però con la distruzione 
o con la mummificazione dell’ambiente come se 
l’odierna comunità fosse piombata all’improvviso 
dal cosmo sulla terra, con reazioni ed impres-
sioni di chi si trova di fronte ad una realtà mai 
vista prima! Abitati che per me, e pochi altri, 
hanno sempre fatto parte dell’esistenza sin dal 
primo giorno di vita. Tra i peggiori esempi, più 
rappresentativi, vi è Assisi, un luogo noto in tutto 
il mondo, svuotato dei suoi abitanti, congelato da 
restauri terrificanti e invaso da facoltosi stranieri. 
Questa è la disgrazia maggiore che può capitare 
ad un centro antico, alla sua storia e ai suoi an-
tenati. È oggi una realtà che può spronare a ve-
dere come poter ricostruire l’identità dei luoghi e 
delle persone dopo l’attuale globale catastrofe. 
  La Storia umana, labilmente documentata, 
rappresenta, rispetto ai quattro milioni di anni di 
presenza della nostra vita sulla terra, in posizione 
retta, appena il tempo dello scoccare di due dita.  
Una consistenza irrilevante. Della nascita, svilup-
po e morte di ogni individuo fra cinquanta anni 
non resterà nemmeno il ricordo. 
  Quanti Leonardo da Vinci potremmo aver 
perso fra i bambini che nel mondo con indiffe-
renza muoiono ogni secondo di fame, indivi-
dualismo e superficialità generale? 
Non lo sapremo mai!  
  Forse è per questo motivo che l’intera 
umanità di fatto si ostina senza alcun contegno a 
speculare in ogni modo nei confronti della vita 
altrui e dissolutamente, bruciando tempo, risorse 
e tutto il bagaglio delle vecchie conoscenze, 
fondando la propria esistenza esclusivamente su 
una vita del tipo usa e getta? Non so! 
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Il cerchio è chiuso 

Intonaci & Restauri 
la diseducante periferia fa scuola 

 

 
  Sul suolo italiano la marea dei danni 
guidati dalle cosiddette “istituzioni di controllo” 
non accenna ad arrestarsi. Il convenzionale XXI 
Secolo sarà ricordato in Penisola come il secolo 
della devastazione sistematica promossa e soste-
nuta dalle “mezze maniche” ministeriali. 
Le “mezze maniche” del cosiddetto “ministero 
per i beni culturali” e manovalanza subordinata 
alla guida della ruspa nazionale impazzita e scate-
nata contro la propria storia architettonica. 
  Con l’avallo di tutte le altre “istituzioni”, 
regionali, provinciali, comunali e i fac-simile di 
“tecnici”, a suon di “marche da bollo”, giorno 
dopo giorno, un pezzetto per volta, cadono sotto 
i colpi di questo esercito di Somari, interi Secoli 
di Storia. Storia faticosamente costruita dai nostri 
Antenati  e gratuitamente donataci. 
A ringraziamento si provvede sistematicamente 
con tanto di “piani e progetti” ben finanziati a 
distruggere ogni regalo e ricordo. 
  Non è bastato il rischio di vedere applicate 
“tecniche edilizie e materiali” della dilagante infi-
ma periferia urbana all’interno dei Centri Murati 
e nella Campagna, cosa oramai massicciamente 
attuata, oggi il danno si è specializzato. Al posto 
dei vecchi stupendi intonaci del passato realizzati 
dal semplice muratore senza tante istruzioni, di-
venuti ora quasi irriproducibili e demoliti sempre 
più spesso senza motivo, vengono applicate cro-
ste di “malte” industriali, premiscelate come gli 
omogeneizzati per infanti, rifinite con “colletta 
da corredo Barbie” scalfibili con un’unghia.  
“Malte” che imbrattano le murature in forma ir-
reversibile, contrariamente ai tradizionali e pluri-
millenari materiali i quali, in aggiunta, vengono 
pure messi in opera “a piombo” e a volte con an-
goli guida metallici, come in uso nelle “nuove” 
costruzioni seriali, senza “assecondare” le pareti 
adagiandosi ai piani delle antiche murature. 
  Non bastava il danno della rimozione, la 
“nuova tecnica”, i materiali assurdi, le prescri-

zioni “ministeriali” insensate che impongono la 
copertura delle pareti a “scacchiera”, modello da-
ma da gioco, addirittura pure “ad incassi”, ora que-
sto intelligente modo di fare, da nessuno ostaco-
lato, è divenuto esempio per le generazioni pre-
senti e lo sarà forzatamente per quelle future nate 
in questo ambiente assuefatto e depravato.  
  Ristrutturare significa intervenire in forma 
ampia su un immobile preesistente, quasi alla pari 
di costruire. Nei secoli passati in nessuna costru-
zione di nessun Ordine Architettonico, soprav-
vissuto integro, si riscontravano operazioni di fi-
nitura incomplete, ovvero zoppe come si pratica 
oggi. Decorticare una facciata antica è come met-
tere in mutande un edificio e snaturare la sua 
architettura, ridurre in povertà un palazzo è co-
me togliere la patina ad un mobile d’epoca, 
sbiancare un individuo nero o girare vivi con le 
ossa in vista. È un’azione spregevole e criminale 
verso un patrimonio ereditato e indifeso.  
Nell’ottobre dello scorso anno, all’inizio di via 
san Sebastiano, incrocio via Cavour, il restauro 
delle scalette sette-ottocentesche è stato operato 
con la ruspa! Perché? Perché la periferia fa scu-
ola. Una scelta? No, solo somareria di fac-simili 
“tecnici” e “istituzioni pubbliche” di controllo! 

   

    
 

Questa immagine, rafforzata dal disegno, è un 
corso di Storia, Architettura, Tecnica Edilizia, 
Tradizione, Manualità, Conoscenza e Rispetto 
applicato per millenni. Ci dice chiaramente quale 
deve essere la finitura di una parete. Se il muro è 
a sacco va rasato o intonacato (la stabilizzatura ci-
tata da Vitruvio o la superficie ricercata dal San-
gallo). Se in pietra squadrata è già finito. Per com-
pletare un’opera non occorrono interpretazioni, 
opinioni, valutazioni, punti di vista, pareri od 
altro, la soluzione è una sola: quella che attende 
la muratura, senza discontinuità, armonicamente. 
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COMMENTI 
 

Piccole oasi rimaste per 

vivere in “paradiso” 
tra il verde dei prati e il blu del cielo! 

 

 
 

  Val Müstair, un’isola di Paradiso nell’isola 
europea dell’intelligente Confoederatio Helvetica. 
 

     
 

     
 

Per comprendere occorre viverci14. 
 

  La comunità di questa valle alpina mostra nei quo-
tidiani comportamenti un’ammirevole generale rispetto per 
ogni cosa ed un grande senso della vita. Qui, dove convivono 
spontaneamente molte lingue e religioni, gli abitanti si rap-
portano in modo esemplare in particolare con l’ambiente e 
con le persone di ogni provenienza. Nelle relazioni sembra 
quasi d’incontrare non solo esseri umani dediti in modo ar-
monico alle varie attività giornaliere, ma figure coscienti 
della propria provenienza, del proprio cammino e del proprio 
futuro. … Essere in valle corrisponde a vivere nell’immagi-
nario paradiso terrestre che, in questo caso non è fittizio ma 
reale, che non è da ricercare ma solo da condividere. … 
  La tranquillità diffusa nel luogo, il clima, i colori 
ed il silenzio a volte interrotto solo dallo scorrere dell’acqua 
dei torrenti, invitano alla riflessione e guidano verso la 
percezione della vera realtà. Una realtà di soffusa armonia 
che si ripete ogni giorno passando tra una stagione e l’altra 
in modo quasi impercettibile…. 

                                                
14 Da: F. Della Rosa, L’Areligione dell’Universo, Cümun da 
Val Müstair, www.grupporicercafotografica.it/l'areligione.htm . 

 

Onestà e Disonestà 

Intellettuale! 
Il XXI secolo 

e l’esplosione di stupidità! 
 
 
  La nuova emergenza internazionale rap-
presentata dal cosiddetto “terrorismo” non è al-
tro che il frutto della disonestà intellettuale diffu-
sa nella quasi totalità della popolazione mondiale.   
  Fonte di questo e di molti altri problemi 
sono le cosiddette “religioni”15 che essendo ap-
punto LE (plurale) religioni, da se dimostrano di 
non aver alcun fondamento, solo perché già due 
sono troppe, di conseguenza diventano incompa-
tibili e si auto annullano. Nel mondo se ne stima-
no addirittura 36.000 forme diversificate!  
È pertanto necessario che scompaiano tutte co-
me condizione base per una vita civile. 
  Che farne dei loro luoghi di culto?  
Centri d’incontro per lo studio della terra, dello 
spazio, per le arti, per conoscere i nostri parenti 
animali e vegetali, per la ricerca e tutto ciò che 
può essere utile in un mondo a misura animale e 
vegetale. Questo anche in omaggio a coloro che 
li hanno faticosamente costruiti ricevendo, in 
passato, per tanta fatica solo un pezzo di pane. 
  La strada da seguire? È quella di recupe-
rare la libertà di pensiero e applicare l’onestà 
intellettuale! 
  Dei circa quattro milioni di anni, ovvero 
da quando viviamo in posizione retta, le testimo-
nianze dei comportamenti di vita esternati al ri-
guardo, comprese le religioni, sono quasi inesi-
stenti. Soltanto negli ultimi millenni alcune tracce 
testimoniano ed evidenziano la contemporanea 
presenza e l’abbandono completo delle varie reli-
gioni tra i vari Popoli, in sequenza, l’una dopo 
l’altra. Religioni maturate senza le conoscenze 
scientifiche attuali e per questo sopravvissute so-
lo per alterni brevi periodi. Religioni ora incom-
patibili, in particolare, con l’onestà intellettuale e 
il pessimo esempio dato, quindi da cancellare. 

                                                
15 In web: www.grupporicercafotografica.it/l'areligione.htm . 
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MOSTRE 

 

Esposizione di Mauro Vincenti 
  

Collection 
a Santa Restituta 
 
 

  Dal 6 agosto 2017 al 6 gennaio 2018 Santa 
Restituta ospita una insolita Mostra per un picco-
lo Paese spopolato da tempo. L’evento però ha le 
sue radici nella fervida e tenacia attività culturale 
del suo storico locale: Mauro Vincenti16 al quale 

si devono la mag-
gior parte delle ope-

re di memoria storica, e di 
conoscenze che senza di 
lui sarebbero andate con 
certezza perse. Chi lo co-
nosce sa della sua passione 
per questo gruppo musicale, da sempre. 
  Mauro ricorda che l’idea di allestire que-
sta Mostra, a loro dedicata, nasce da un sogno 
molto particolare che fece nell’autunno scorso, la 
notte del suo compleanno. Sogno che vorrebbe 
tanto raccontare ma che non può perché molto 
personale riguardante il suo passato. Dice solo 
che c’entra molto la canzone In silenzio del 1968, 
canzone ben in vista sulla facciata A del noto 45 
giri di Piccola Katy.  
  Venendo però ai diretti interessati, aggiun-
ge che i Pooh oltre ad aver cantato bellissime pa-
role d’amore e storie normali, dove ognuno di noi 
vi può immedesimare, hanno saputo parlare a 
milioni di persone di temi sociali, anche in brani 
in apparenza leggeri.  

                                                
16 Altro su Mauro Vincenti si può trovare nella pagina web del 
Gruppo Ricerca Fotografica in una pagina che raccoglie i suoi 
libri: http://www.grupporicercafotografica.it/vincenti.htm . 

 
Già a partire dagli inizi, nel lontano 1966, com-
posero appunto Brennero ’66 un testo di denuncia 
sul problema del terrorismo altoatesino che a 
quei tempi sconvolgeva l’Italia. Ad esempio, po-
chi sanno che Pensiero racconta la storia di un 
uomo messo in carcere da innocente, o che la 
canzone Piccola Katy parla di violenza sessuale, un 
tema tabù negli anni ’60. Inoltre, nel ’76 i Pooh 
dedicarono una canzone, Gitano, al popolo rom, 
in cui le parole sembrano scritte per i migranti di 
oggi. Pierre, sempre del ’76, che parla di omoses-
sualità con una delicatezza straordinaria.  

  

 
 

  La lista qui si allungherebbe di molto, per 
cui fa un ultimo accenno ad una canzone del ’96, 
C’è bisogno di un piccolo aiuto, una preghiera rivolta 
a Dio sui problemi odierni che affliggono il no-
stro mondo. 
  Provate a riascoltare i testi di queste can-
zoni e vi accorgerete che precursore sia stato 
Valerio Negrini, fondatore e soprattutto autore e 
poeta di quasi tutti i testi delle canzoni dei Pooh, 
scomparso nel 2013. 
  Con l’occasione della Mostra Mauro rin-
grazia sua moglie Vania, che nei momenti (di 
sconforto) in cui aveva deciso di mollare tutto, 
l’ha spronato a continuare. 
 

   
 

Mauro Vincenti, Franco Della Rosa, Paolo Boccalini 
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Republica Tscheca 
 
 
  La quarta Mostra di fotografia, aperta al 
Parc Rom Conrad, dall’8 luglio al 27 agosto 2017 
in Val Müstair, è stata dedicata alla incantevole 
Repubblica Ceca.  
40 immagini di 
ambiente, vita e 
costume a raccon-
tare la ricchezza 
umana di un Po-
polo che rinato da 
poco più di un 
ventennio, ha ri-
scoperto il piacere 
di curare lo spazio 
quotidiano, tute-
lando con tenacia 
il proprio vero 
passato. 16 anni di 
visite e di piacevoli soggiorni hanno consentito di 
frequentare e vivere, seppure da ospite, ambienti 
ritornati pian piano ricco patrimonio nazionale di 
notevoli testimonianze culturali e artistiche.  
 

 
 

 
 

 

Repubblica Ceca 
La Mostra replicata a Piegaro 

 

  Il gemellaggio del Comune di Piegaro (Pe-
rugia) con la boema Dvůr Králové e Verneuil-en-
Halatte ha consentito alla 4° Mostra svizzera di 
Fotografia di essere mostrata, nello stesso anno, 
ad un nuovo pubblico europeo in occasione della 
visita di scambio culturale nella cittadina umbra 
da parte della delegazione Ceca e Francese. 
 

 
 

Dal 1° al 31 ottobre, presso il Museo del Vetro 
sono tornate visitabili le immagini illustrative del 
vero Bel Paese Ceco oggi ancora più splendente 
grazie all’impegno dei 
suoi abitanti.  
 

Il piano terreno del Museo 
del Vetro che ha ospitato la 

Mostra Fotografica. 
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